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Morte del gluslo é quel placido l'anno. 
Che dal carcere luo falma diieiogfìe, 
E benedetta al tua Faflùr la toma, 
Gahuu, Àcabbo Tragedia. 

Ija morte degli uomiai tovreutori generosi decloro 
simili, proteggitorì di coloro clie coltìT&no le «neoze 
e le beirarti, lascia certamente ne* superstiti non lieve 
dolore, e sebbene ijuesto debba trovare temperamento 
nella religione, nella ra^one, e nel tempo, mi sembra 
pUr anco che il rammemorare le loro virtù, giovi a 
disacerbare Tafano, e a ridestare nell'animo de'pre» 
semi é de'Tenturi certa quale brama lodevole di emù- 
larU. Egli b perùò che mi accingo a presentarvi la 
di" un nomo, del quale puote veracemente dirsi. 
ComfA.ìl c orso dì «na mniiAlp i>nT>riera giovando al- 
Irm. Sarò verace nel imo scrìtto, ed mvoclierò a te- 
sliiuonj di quanto sarò per narrare, tutti quelli tH^àt- 
bero relazione col non ha guari defunto conte Paolo 
Toh. sieno essi della Italia nostra, e ben anco quei 
molti fra gli stranieri, i quali conobbero le dì lai 
virtù, e non potranno a meno dt non confermare 
quanto mi appresto a narrarvi di lui.' 
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"Nacque égli circa il 1776 in Asola cUtà Vescovile 
e munita fortezza della bresciana provincia, mentre 
TÌTeasi sotto il veneto dominio, poscia, per le poli- 
tiche Ticende successe allo spirare del secolo scorso, 
a^regatà col suo territorio al Stantovano. Furono 
padri saol il conte Ottariano, uomo di molto senno, 
di specchiata onestà, e di giudiziosa famigliare dire- 
zione; la madre sua, contessa Lugreiia, apparteneva 
ad ua ramo del nobile stipite degli Avogadro di 
Brescia, .dtmo? di satìeiza e Tirtù ddmèfitiiilie .fbnoila. 
Kbbe egK un fratello manose i per nome Cesare, e 
quando lo svegliato ingegno di qiiesio glovaDe pre- 
stava di sè le più belle speranze, morte lo ra^ sul 
fiore degli anni all'amore de' genitori^ eUie pure due 
ftotelle^ L'unà la contessa Marta, riannodò novelli pa- 
rentali vincoli, e:sMmpalmò col fratello della di lui 
genitrice conte Tommaso Avogadro, uomo di faina 
intemerata, e che durante il corso del vivere suo, 
costantemente mostrossi affeziona tis^mo a' suoi con- 

gioDHj ed al Tiipnl-» » «npin^n ffn^tH' Pa^lo; ' l'al- 

trd, la 'contessa Teresa si accoppiò col cavaliere Zuc« 
eberi, di nobile ed onoratissima famiglia Parmigiana. 
La prima istituzione giovanile del nostro conte PaùUÌ 
fu nel Collegio di Eìstaja, dai quale passò alla .Uni- 
vei-sttà £ Bologna, ove ottenne di essere -laureato in 
legge, cosa di- cui la- oonosdata modestia sua non 
sapeva giammaL'meoar ■vanlo.- Hitoi-nalo ai domestici 



lari, il procacciarsi ramore de' suoi gemtori, TèSetto 
k stima la rìcoooscenza dei suoi conterranei e dei 
suoi coloni, era l'unico scopo della sua virtuosa yita, 
non lasciando però di coltivare V amena letteratura, 
e specialmente lo studio de' classici latini ed italiaai, 
l'amore dei quali non gli venne meno giammai. Ma- 
politiche TÌcissitudini aveano intorbidata la pace Eu- 
ropea, l'Italia non poteva andare immune di sovver- 
timenti, la sonnaccliìosa repuliblica veneta vi si trovò 
pn; sua sventura avviluppata, e specialmente la hr»- 
Eciana provincia ai vide in que'subbugli compromes^ 
sa. Non è da maravigliarsi se il conte Ottaviano pft- 
dre del nostro Paolo, e per Felà pi-ovetla che gli 
forniva esperienza nelle mondane peripezie, e pel 
semio dì cui era fornito, abhorrisse quel principj rl- 
volozionarj. Nato di una famiglia affeziona ti ssìma alla 
Veneta dominazione, contando avi che avevano con 
gradi onorìficenUssimi e giusti e laxf^i prònj A odi 
wHiTar5~cne nel civile servita la repubblica dìTen»- 
zia, non è, dico, da stupirsi, ma bensì da aversi in 
argomento di lode, se odiava quelle lonovauoni. Si 
raccolse pertanto nella sua grandiosa e solitaria pos- 
sidenza di Sorbara, due miglia discosta da Asola, e 
colà per nulla compromettendosi, sottostando a leg- 
giere persectizioui di coloro che odiavano i doviziosi, 
perchè speravano di arricchirsi colle spoglie loro, pro> 
seguendo nelle giornaliere sue beneficenze verso t 



■nrseri, e gpmaimrate a prò de' suoi villid, superò 
le aTTersità de! lenipi, e conseirando la stima pub-- 
]>lica, preserTÒ la famiglia sua da quale si fosse sven-. 
tura, n cQore però dil quell' amorevole padre, e la 
pace dì qadl'oUima casa, doreano essere turbati ài 
cordoglio gra^ssimo, e questo sì fu quando per~De- 
creto di Buonaparte, datato dal Quarlier Generale 
Fassareauo sotto la dala 34 settenilire 1797, emanalo 
dal Capo dello Stato Slaggiore dell^ Armata d'Italia, 
f enne prescritta la formazione del corpo de'coià detti 
Usseri Cisalpini: Le ùttà ^ Milano, Bologna e Bre^L 
scìa dovevano dascnna fornire una compagnia di se»* 
santa acnnini, le altre dttà coslituenti la CSsalpiiM 
repubblica una compagnia di trenta indivìdai. Esige- 
vasì cbe queste compagnie fossero composte dì giovau 
celilu, deiretà f ra -i tUecisette anni ed i venticinque, 
■celti fra ì più doviiiou delle città cite dovevano 
forDÌrI& n nostro Tosi non poteva quindi sottrai-sì 
dall' essere compreso in A (kìto numero, uè I' essere 
£^io ri mago naico lo scapava dalla le^e, nè il 
penàevo di una emigraaìone, onde a^ettare più pro- 
pini tempi, gli poteva su^erirgli quale via di salute, 
neotrej neir Articolo YIJI del Decreto suddetto era 
miDaocialo, die se un gmvane designalo a Jàre parte 
della Con^Mgnia, si ^attraesse- coUa Jit^ o in qaMi« 
altra mahimi, sareWie tratlah. come nemùo- deBa Li- 
iejià, i suoi heni cor^fcati, ed in axso che fisse an~ 
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Cora salto la paterna potestà, questi sarebbe jvspon- 
. saiile ikUa disùìJièdienxa del Jiglìo.' Conrenne qiùncU 
obbedire, ed il nostro Tosi indossate le militari di- 
vise, ed ealrato in una camera per nulla consentanea 
al suo pacifico naturale ed alla sua saviezza, abbrac- 
ciali i padri suoi, cbe orfani rimanevano, sì recò a 
Biexna indi a Uilano.. Posteriori goerrescbe noendc, 
e la partenza di Buonaparte per l'Egitto, fecero si 
che queste Compagnie d' Usseri Tenissero in breve 
tempo diseiolte., ed il nostro conte Pàolo tornossene 
in seno alla famiglia, troppo sospirosa di sua lonta- 
nama. L'essere però unico figlio, Tetà de'snoi geni- 
tóri cbe progrediva alla Teccbìaja, esigeva per conso- 
lazione de'medesimi, cli'egli incontrasse un maritoggio 
convenevole allo stato suo. Parma avea nel suo seno 
una di lui sorella, collocata come osservammo in rag- 
guardevole famiglia^ Parma area non molt'anm prima 
tolta a Brescia una pregierole Dama nella contessa 
Fulvia Fenaroii, marilata neiranliea e nobile Casa 
Bergonzi, In quella casa cjje nel i_3/,.i aveva ospi- 
tato il Petrarca mentre era arcidiacono nella suddetta 
cittàj e a lai bramoso di alcuni gionù tranquilli area 
dato irenquiiUsrìmo asilo in un luogo detto Selva 
Piana sopra il fiume Lenza, notizia die si rileva da 
Jacopo Filippo Tomasini nella vita eli' egli dettò di 
quell'uomo immortale, confermata allo stesso dall'eru- 
ditìssinio Fbvio Qnarenghi conte di Fojago, il quale 



iie'secoli pòsteridri troTSUdosi alla Corte ' <1c' Princip* 
F;)rnesi, Ai sovente conipiaceasi di visitare quella ro- 
jiianllca sìtuaiione celebrata; e ne fa cenno pur anco- 
Lodovico Beccadello Arcivescovo di Ragusi, nella stia' 
1ÌÌA Ali Peb^arOf inUtol^b' al sagnor Aolonìo Gigante 
da Fossontbrone. Parma dunque si sdebito versb Bre- 
scia, cedendogli Tillustre Dama Pa<^a Bei^nzi figlia 
della soprannomata conlessa Fulvia, che per sennà « 
specchiate morali e civili virtù per nulla ero alla ge- 
nilrìce inferiore, ed il 22 luglio iSoi le nuziali fe- 
ste rallegravano la casa del nostro conte Piolo. So 
questa maritale umoue non fu avventurata pei prole, 
fu certamente benedetta per qnetla dolce concordia, 
per quel verace amichevole senlimenlo, ulie rende si 
felice lo slato di marito e moglie. Oli Diol perchè 
la morte troncò cosi santo e felice noilo ? percbè 
dcJ>bìa^ om vedere in dolore inenarrabile la 'scon- 
solata vedova lagrimere sulla perdita del rispettabile 
consorte? Ma » sospendano questi amari Uinenti, e 



si progredisca nel oiWw iwiiJDuior^ -venir meno 

della repuUilica Veneta aveva coadotto il conte Ot<- 
taviano a cbìnaTe la fronte al destino delle cose; e 
dalla Tblontà di Buonaparté convocati in Làone i 
Coraiz] della da lui statuita repubblica Italiana, egli 
trovandosi fra i principali possidenti della sua pro- 
vincia vi fu appellato; uè ricusò di recarvisi, pigliando 
a suo compagno di viaggio Monsignore MoUn Yescòvo 
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di Asola. Prelato degnissìino, cbe poscia 'passi al Ve-i 
scovato di Adiìa. In quel Congresso dì Lione il conte 
Ottaviano venne nominato Elettore del Collegio dei 
Possidenti, (juindi sciolta l' unione suddetta, se ne 
tomo tianqiiilla a' suoi fecidari, frodando lìéta ht pro- 
pria: famiglia por l'aTTeniutato conbubia Coti scor- 
revano i giorni del conte Piolo, che divìdeva Tanno 
parte in Brescia, e parte a confortare i padri suoi 
dèI suo doviùoso campestre podere di Sorbara. Ma 
FaiDOre delle Belle Arti, die Teementemente era in 
Ini quasi dalla natura ingenito, gli scaldava il cuore, 
e Io moveva a visitare colla sua instrutla compagna, 
PItalia, questa nostra classica terra, alla quale né le 
Ticissitudini dei tempi, nè le vane sorti a cui lo sot^ 
toposero i destini, potranno mai togliere di essere 
culla e patria di ogni scienza, di ogni più dolce frutto 
ddl'uroano iogegoo: questa terra alla quale gli stes» 
uomini preclari che sono giusto vanto delle altre na- 
zióni vengono ancora dai remoti loro lidi a ceròavfe 
ispirazioni e modelli e precetti,, sa che dal nrtme" 31 
ogni genere di bello non si può scompagnare il nome 
d'Italia. Cosi dunque il nostro conte Paolo colla sua 
Consòrte e colla benedizione de' vecchi parenti, n^ 
1807 imprese il. viaggio dì Firenze, B.oma e Ifapoli, 
non lessando dì rivedere 3ologna, gratta stanza delle 
prime sue Btodiose occupa^oni. Non viaggiò' egli come 
da inolti viene praticato, na per godere iì novità. 
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ma per bsservalre cosi in pasìaildp moaumeiiti ii an^ 
tica romana od italica gloria, ma dovunque ei fu in-' 
teso con ogni amore' a conoscere famosi artisti, ad 
apprezzarli nelTammirarne i lavori, ad ins&uire e nii- 
tcire ranimo sno de quei noInUssìmi dìleltì che. le 
Belle ArU concedono ai loro càltorì. Dimorava in 
Boma in que' giorni Ìl chiarissimo Professore nostro 
di pittura signor Luigi Basilelli, e coli si strinsero 
fra gli òtUmi concittadini que' legami di amistanza 
che non furono sciolti che da morie. Il Basilelti fit 
gqida amorevole a quella Coppia per contemplare 
inttì i preclari monumenti di quella un giorno me- 
tropoli del mondo, oggidì della Cristianità, e per co-> 
noscere e pregiare le meraviglie delle arti naoderiie, 
che int "«pielle velùste ricordanze, é fra «juelle splene 
dide fl venerate leUquìe senibra aversi detto il suo 
'][nù onorato sog^omo. Canova a quei di, il grande 
Genova era in Boma, e alf Officina onde uscivano 
tante meraviglie dell' italiano ingegno veniva - spUsso 
U Tosti ad ammùrare. qnc^ atujpemde ovaùani della 
mano del sommo arista. La conoscenza del profes- 
sore Basilelli accrebbe nel nostro Tosi il fervore 
delle Belle Arti, e siccome la rispettabile di lui Con-^ 
sorte divideva pure seco lui si nobile affetto, cosi in 
ainendue questa fiamma' ai &cev« più vìva é pà 
grande. Bene sapeva Ella che la saviema,- del marito 
ftvrd^ sapato combinare quell'amore eolle misure 
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della prudenza, eA appagarlo sema depauperale un 
giorno il paterno possediineiito; qiùndi con animo 
tranquillo tì si abbandonava. Lasciata Roma, visitata 
Kapoli, viste le erazioni del Vesévo, e le famose ro-* 
TÌne di Fompeia ed Ercokno, se ae tornarono i gen- 
tili sposi alla patema' stanza, ove col oon^nelo e pa- 
cifico tenore di vita condussero 1 giorni loro nelle 
dolcezze della ramigliare concordia, e dividendo, se- 
condo il consueto, la propria dimora Ira la città e 
la campagna. Il cmte Paolo - però che volgerà nel 
suo pensiero l' abbelliniento dà suo domiàlio in Bre- 
scia, ampliato per recenti acqmsti di attigue case, 
essendosi in patria' restituito il Professore Basiletti, 
invitò l'amico ad occi^Kursene, si principiò dall' ap- 
partamoito ignorile, e senza rìqiiainio- yi jù pose 
tennine, adoperando pur anco ad abbellirlo il bene 
conosciuto pennello del Professore Manfredini. Po- 
steriormente questa cospicua abitazione, cbe forma 
umamento alla città nostra colle fabbriche annesse 
pare di proprietà Tosi, Tenne condotta al suo tei^ 
mine, secondo i disegni ed arctutettouche disposi^oni 
del cbiarissimo nostro Professore Yantini. Morte allì 
i5 Grennajo i8i5 rapi al conte Paolo il genitore, 
e si trovò il figlio dalla patema antiveggenza avvan- 
ta^iato in guisa, cbe potè imprendere il prosegui- 
laento di dò dbe nella nolùle e virti^osa anima sua 
aveva statuilo. Di poco sopravvìsse la madre, cbe 
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Aidacfr fi i6 ma^o iSiS; ma qneste perdite, dolo^ 
fosissìme, sebbenè dairetà prescrìtte, e aUameafe 
Aentité nel bel cuore (kl superstile figlio e dell' af- 
fettuosa nuora, per nulla varìaroilo il famigliare si- 
stemai Allora però- ti nOatro l'osi, libero di sua to^ 
lontàj mentre la patérDà venerazione era come ingenita 
con grandissima HelP animo suo, (IiTenulo padrone di 
se medesimo e del proprio patrimonio, diede sfogo 
blla concepita idea di nobilitare i proprii lari ador- 
nandoli con preuora <^getti d'arte. XjO scopo suo 
non era dì framàre una còsi detta Gralleria dì quadri, 
ma bensì di presentare nn elegante dòmidlio, for- 
nendo con preziose ed aggraderoti opere di mani 
maitre le stanze d^a nobile casa. E invero, lassando 
itele U Gallerie de*Soyràitì, 'tion è cori facile il tro- 
vare una raccolta <G cose merìtevòli dell'attenzione 
ed ammirazione degli viomini colli, come quella chè 
seppe riunire presso di sè il conte Paolo. E sia purè 
<die in molte e molte cillà presso doviziosissimi par- 
ticolari -vedere sì possa maggiore quantità di quadri; 
in pochissimi luoghi però si congiungono quell' eie^ 
ganza, quell'ordine, quella finezza dì buon gusto clic 
tanto piacciono iii casa Tosi, e elio sono Ìl migliore 
testimonio dello squisito sentire e del retto giudizio 
de' suoi padroni. Nella certezia cK lare cosa piacevole 
a' miei leggitori, e nella noir fàba ìi&i cbe ciò forare 
'ilebba a {are maggiormente ^oerbere- ìl iavìo pen- 



kaie il41*upino . cui, imprBsV 8, tfsaer«, tita, mì.per^, 
metterò, hensì confessaiidomì del tutto estraneo alla, 
materia che scrivo, di mostrare cou qualclie esallezza 
e con; certo «jiud ordine i capi d' opera, .che acqui- 
sti foropQ.|dal Conti! PìOm^ e riennug^onpepta 
prtrvqrà la 8pl«adid«i>a dell'anima sua, e. Vatnmira^ 
aione ch'egli nudrl pe'somnù artisti che furono e 
pe' suol contemporanei, e la patrocìnaztone che loro 
concesse. Prìncipierò dalle pitture entidi^, poscia .verrò 
aQe.jinodeni.B, s gipiidt ricorderò le. Qpere di ^calpd^<v 
Checché ^ù, detto, stolteasa sarebbe il non ,pirochr) 
iqare il bellissimo Bedentore <jUale fattura del divina 
Raffaello, perciocché, se tale non fosse, mestieri, sa- 
rebbe <^ slato viTo^se.al montjo un alLroipenbelIo, 
die ,ad . pingere. la lùl^eiwa AàS» :cBniJ, papeggiam 
r,iin^(]rtale l'Urbinate. Questo <[iiibdi:o,.:cli9 .^t^lia 
un giorno alla nobile famiglia Mosca di Pesaro^iibcr 
ma nn giojello preziosissimo della collezione .Tctsi, e 
-B^^^da: può andare lietga di possederlo. DeblM> xiHov^ 
.dar^ .«on paj^colare (wntpiaceoza : il bd - quadro, di 
.Asdrea: del Sarto, che rappresenta la liacra,Fami~ 
glia, poiché acquistato dal conte OttaTÌatfo, e dal Gt- 
glio trasportato da Sorhara iu città, per certo modo 
9 .questo. _siamo4ebitoj:i dell'intera Haccolta, alla 
■qoole' S9nA.-dii^litqq»o: e fondamento.' Jja Prtia.ii 
tGmtéakm^. latta .dal CnèAtì. viene ; lìiiutaltf. diti 
:Ax^(^oiie»' 'a .s'e^i è tale, comieoe dìelÙRrwlo..QiiD 
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Miti tìip! ^ open. Ameàntà ■ «Juindi li' Toetitùt- 
di yknere dell'Albano, due rìt^tU del Morone dei 
più slimati, il Presepio di Loreiwo Lotto, quadro di 
sottima ripuléziODe; S. Sebastiano rilenato di Guido 
Siaid, MI bai rluattii Shss^o, uà )f»tt!eolb-(f«t-- 
èfó A<él Rt^Wgus; v.m-Ìfàdonha di Sintofié de Pe-i 
Saro; due quadri del nostro coùcittadiiio Moretto; un 
ritratto del Tìlitdretlo, divi-r^i quadretti eccellenti dì 
autori FianUnlnght, e per ultimo il bellissimo S. Già-' 
j^/yK^ Miria Fergìite^ ed S j^M^nè A A«te Bbp- 
b^tteb daHa Wm, «lie vuòlsi nd Si ÒiiMibi]^ ][^ 
Aenlasse il proprio ritrailo. Tutti questi dipìnti ri- 
chiamano alla memoria la pert/.ta nella piltura de! 
nostri aiiticlii; ma negare non à puote dMaggi» a 
BUAltl espMtt àftisd che ri tempi uéstd 'tiÙt»irtJ&0'^ 
«iWdltitb. Q^uA tìiTtKaeèmtt' ptìt pia&'ì ^pìnS-óiéi 
nostro pFol«5Sore Luigi ^si)«ttl, e dirò del ÌSlA |>Aé^ 
Saggio con figure, Oye rappresenta Enea elle dìalKA 
a Butròto, oggiicb Buttato o fiotrinto [neti(da'«tt& 
Mlle coqte ieU^JE^^, «I iactinln l&tflrentacb"la 
«veutuntta vedoTà del prode' «mieìib EtteM.-^ il' 
■tore elAe ispiratrice la musa di Virgilio, e itiaìmà. 
si quadro li soccorrono attamente al cuOt'e qu^ Ter? 
« quell' afTeUo. (empio 'd«llB Sibilla TibtiTtfuii « 
'Tirali nelh-Rwiii^i; <uil' »ltm ,ireda^ tt^'i«ibÌiÀMt(e 
'dt Hlì^T^ uM -iei ii^ 'i't^ -tm li w^ÌM"«^ 
■fiume Ogfio; fbloBe, qool dinnb,^tOqe,i'(flqM;iMU 
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set^ .dflgli .Alccadcanici, li quale al Capo Stinium pros- 
simo al Pireo' porlo di Atene, sia dettando i suoi 
precetti a' suoi confratelli e discepoli; infine il , beL 
quadro della .infelice Tfiobe, la bella figlia di Tantalt^ 
e moglie' idi Atnfione re di Tebe, cliej spregìatrìce dì' 
Iiatoìia madte di Apollo e Diana, vide sterminati ì. 
qtiBttbrdici RUoi 'figli à colpì dì freccia per mano di 
^eg^i iddii Tendicatorì del materno dileggio, sono 
tqlli lavori del nostri) artista, .del :qvale ^ [Airé-.ìik 
aU igramoÙMimd gabioetto 'tm soffitto ' eoa dipintn' 
Amore v, WaMrt, 11 conte Piolo, persuaso del P/o-.' 
fessore Stuoli, the aveva fornito il .quadro rap-^ 
presen'tame 'QaSaim\.''\a<i\^^ pure a sue spese:' a' 
Hon^a, e fecé Str^ire: copia ùl grande del famoso' di- 
pìnto' del' divibd 'Urbinate cbe rappresenta la Sf^fiala, 
ài Atene, a nuovo decoro dèlia' propria Pinacoteca: 
Appiani aveva in Milano, per l'Italia e per l'Europa 
nome troppo celebrato, perchè doh dovesse destarsi 
desiderio de' lavori di . lui nel oQstro Tosi; quindi 
procaccip ;dft esso un elegante tUsegnOj'poì Jl.bel df-; 
pinlo . Toeletta di Gamone; T\. piaceutino Laudi 
forai Y Ebe, quella incauta gipvane, cbe destinata a 
ministrare il nettare al, suo padre Giove, per la scon^ 
eia' sua' Fì^^iita, fu scacùata dal suo ministero.' Lo 
SchÌ9.voni..ofltì il: piccolo quadro -rappresepLt^nte'.B«/^ 
Jà^. 'm attc): di "dipìngere Ift sua Fomannaj.jB .se; 1^ 
Jonne:4> oostei er^QO quali il yiflente artista -a noi 



presenta, pei-douo (li buon gvado a quell'uomci- (ftìè-' 
bratissimo la di lui passione. I! bravo Canella diede 
Ire quadri, altri due Migikra, fra i i^uali la tista del-j 
^interno della Certosa di Pavia, Borsaio una Gtùi-- 
eWiirtI, tm quadro ■'Voóàj due il cavaliere Gratìte^ €f 
^'aggìungooo àifersi Fiamminghi tutti degni «ili òs-< 
servsùonte. Afa quattro altri bei quadri in grande' ri- 
chiamatio Vammii-azione degli intelligenti, e di qaellt 
^ré cbie non visitano sì fatte Gallerie cbe per seni-' 
^lice oaiioùtà. Uso » è Refrton' cbe scopre nelle 
boUfi' di sapoile onde si fa dilettevole giuoco ua vago 
lànàuUo sorretto dalla graziosa genitrice, gli arcani 
dèlia luce e de' suoi colori: è fattura de) cliiarissinio 
professore Palagi, ben degna del di lui pennello, e 
oserei dirlo uno_de'suoi più sqniSti lavori! L''dlrtf 
presenta gli Esuli di Parga che datino esiFemo ad" 
dio alla patria, e mostrano quell'intenso dolore che 
provano coloro che sono forzati dalla prepotenza stra-* 
liiera ad abbandonare i paterni focotarì; il -suolo in 
cu) riposano le ceneri degK.'arì 'e- de'padrì^ e questo 
pare concederà' U celebralo professore' !^yez ài 
dìcinsrarlo ' net nnmen) delle sue [hù pregiate iftttttire; 
Il terzo sì è -rinfelìcé conte ' Ùgolino, drcondato, dal 
in orienti suoi figli e nipoti: e se i carmi del 'dtTÌiH) 
Altigliierì sono inimitabili, qui vedi l'italiano pennello 
del professore SioLtt in una nobilis^a gara- con 
quelTunico italiane ingegno. Quanta parlb ' ^ 'quel^ 



ranùna fiera e- sublime trorasi in questo clìpìntò 
%mifisal il quarto è un superbo paesaggio boschivo 
del cavaliere Azeglio, clie nel suo genere non cede 
per nàlla ai precedesti. Il professore Bisi ha pur 
esso de' bei dipiad, il Raflàelli on mosaioo, 3 qoale 
ofire il prospetto delh cascata dì' Tivoli, il Treosort 
de' sopraporti, ed il buon Ferrano détto Fermriiuif 

' artista di belle speranze, una veduta della Fiera udOtL 
oobile sua patria Verona. Non entrerò a -descriven 
la raccolta delle più pregievoli stampe aaliclie e mo- 
derne, i disegni di celebrati artisti, noB la eoUeùone. 
di libri d'arte e dt letteratura formanti non copiosa 
ma gcelta. lùblioteca, oon ì Cammei, medaglie ani- 
tiche je jp-ndetne^ sap^rbì vasi Etnischi, nè tutti gli 

.ogge^ die il conjte Paov,' ammiratore costante del 
grande Imnno ehe formò jto stupore : dell* età nostra, 
e sapà cU meraTÌglia alle venture generaùom, no- 
colse : per poter richiamare a memoria la vera .A 
■Im finoDoB^', ma- pj^sserò i rammentare le opere, 
di. celebri BEalpéUL E; qui ^r ò che .mi si ofirontt, 
alla vista ' una;. ÌKglmié ed altre lettore che .^ovano 
a bei sopraporti, del professore Monti di Ravenna, 
il Susto di Ekonora del Canova posto in elegan- 
tìsùmo gabiiietto, due Ovati in altro gabinetto che 
naBa cade al primo, che figurano V piovra, e la 
Ifotte di l^rwalsen, e dello stesso professore in una 
stanza .prossima, £rajiun«/e..che oBre il notare a 



Gioire sotto b' formà dt iln^aqtùlat Akvì in apposita 
Cappella ad uso di pietà famigliare costrutta, una 
litllissima statua del Redentore che giovanetto disputa 
fra' dottori dell'ebraica legge, cbe è opera dello soal-r 
pfiUo> deil*0tatre pvottÀioTe'-càT^iare Manliedì. M- 
trova Bella 'mostra lana vaga- Sìtmt '<IÌ gcsaiexKt 
naturale che i versi del Tasso ispirarono al profe»^ 
fiore BaruEzì, e del medesimo un Busto che presenta 
la cofìsL d'antico marmo trovato, nel' Gampi- 

^t^io-' Ua Pulthfa genuflesso è del [pressine Pam^ 
piliuiì'^' -e ;3el pròfessora -Gandolfi amminirà -ni 
d'uòpo, due' busti in graiide,'iìluÌ figurano' dneMninu 
^enj dell'età nostra, Nap&ìeana e Cmiova..^liaoamk 
stanià'noa avvi che non si& iadoma '<c^g«tti tt[uU 
tifi dPaite,-di'«ui.*l '^et'pià''mìiitità «oomef adone- 
«-l'iodìcBre'partìtamBfite le ''cose' e' gli «atori pwte- 
TeUie-^i^o ìn'Iungoi osserverò soltanto, che stì d^ 
istillo in&iisto tolse di vita il conte Paolo, la patro- 
^doanone d» hn accordata ai' ertovi, della Pìttnra è 
Scoltun^- iota :«i«iUt'<xjieAo.' ià qaeflii .ffiuiAra -«aftì,' e 
(uisKse la ToIoiAà della' genèrbsit di lui TOddra, «Jud- 
«ta raiccólta ' verrà acDresciuta icon uu' bel qnadro del 
-proressore Podesti che rappresenta Eleonora che 
tasooltà i v^si - del Tdf ^o ,' cpadro che certamente 
aSgrandirà: il pr^o di- c[tiéfta.-PÌiiadotéca,-pd gtido 
nbe mercos^ iti Roraaj- tfre'fl' pi-i^dssMre sud- 
idetto ebbe a pingerlo, cod'* un' busto - ctdossdtl di 



GaUho dd professore Iffonti, col gruppo £a>- 
coonle, quale eiposto Tenne iu plastica !a M'Wrt , 
eseguilo dal' professore Ferrari di Veaeyia,.capi d*uU 
già oi:4i°'t^ '^1 Tosi mentre era in TÌta, ;e (die mwte 
gli tol^ di vedere complU, le Uadi:>tt)' n^ii di'lw 
alntanone. Gom' è -naturale, t«atl preclari pegaii dslV 
r uinspp iat^etto, moveveno U ci|rU$ità dei forer 
jBderi e de' nazionali, , ed U coBt^ Paoi^, e la cortese 
compagna sua tutti occoglìeTaso ooIIa wJmdìMÌ pià 
■qcùsìta, uè soperbÌTano punto »f ì -fàm Sorrani 
d'Europa onoravano. loro ' presenza il loro domi- 
cilio. E siccome il ricordare epoclie di co^ cospicue 
.yjsìtazioni non reca soltanto decoro a quelli che le 
ricevettero, ma forma pregio a quelle Reali Pecsou9 
che le praticarono, g^c<^ b fcOrgere il l^o afljBtb^ 
delTa^ e ' benevole!^ a qudli che le ^oreggjan% 
così non tacerò che nel iSaz il SereiBS^iqp ^lipi- 
cipe Vice-Re nostro colia sua Consorte V9iijt JSiìsft- 
betta Principessa di Savoja onorò di sua pir.esepjEa ^ 
de' suoi sguardi lo Galleria del conte Tow- E sjcr 
^me questo Augusto Personaggio hene è persuasi}, 
elle il patrocinare le arti e je pcìenxe statuisce tapto 
jie' Sovrani che ne' privati q^a Ten gloria e la ùcui^ 
.-via di bella iama avvenire,. COD quella cordiale d*^ 
cezza che tutta è propria di Lw, i^ciora^^ coode 
.Tosi a proseguire nel laudabile suojassun^. OTel i8aS, 
mentre la Maestà di Francesco Piìmo, rallegrava Br^ 
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«n4 di 'suft invocata 'Reale lÉ*etsDtia, 'l'àu^JS&sìtna di 
Lui Consòrte Gaitolta Aoguìta' di Baviera -visitava ed 
ammirava la Galleiia Tosi, il cai esempio seguirono 
<^[ioI S. A. I. U Prilidpè FKiitcesco Carlo, e 'Ia di 
Iiùi-H(^fl-Si''A^"I.= hi Xfi^anpessb St^a di Baviera. 
Nel 1^38 aI'SÀ«oi$simo-Prittèipe' Ytcè-Ilé aoitrti lion 
solo" rìnooTò la -pratiGata distiozione uMciosa al cónte 
Ofosi^'eompìaaSadjtià d^^Aimeqlo dì tanti begli acqOì- 
sli,' inb' pose il ooIbh> a ù fatto passo "di cleriienzà 
oolL'tti^e'SplAto'l'iJagtislissimb nostro attuale Signori, 
l'Itnper&tortt- Fen^Datjdo I^ìwo, à voleté 'aneli* egfi 
«Ssete visitatore della Galleria Tosi. Fé fùvvi, coimè 
accenàai^ iUustre Personaggio ohe si soflermasse piir 
anco' breve periodo dì ora in Brescia, il quale bra- 
mtfSÒ'AOb cercasse la casa Tosi, come i Pnacìpì 
-B<éaÌi- di Modena, quello di Toscana, quello di Lucca, 
S. A. I, il Principe ereditario di Russia, il Principe 
Reale di Prussia, oggidì Sovrano di quegli Stati, S. iti. 
la' Regiàa dì Spagna Maria Cristina, ed dna -folla £ 
-aAri- distinésatm! '|>et«nuigg^ sdeolari éà ecclésffiStìcì', 
-Iva 'ì'4^alì'S^"E. il Minb'tro dì Stato conte dì KollÒvrat 
cblla sua fììo'nsòrte, S. £. il conte Dieiriclislein gran 
iMaggimvìonlo ài S. M. PfinperaErice, il Vescovo di Ve- 
rona ji^elló di Untovi ecc. Il nostro Tosi manieroso 
-^r'iiàtùta C'péi^ odndaz^né',' non! che la gèntilissima 
-sua' Woglié «bìnjMvBno' ai déllcat! obblighi con quella 
coiie^ia e grazia dì cléltì modi, che è propria di po^ 



Digiiized by Google 



idlùssìiAt, fruito di' «na'ffihila IslUimone^ e Ai n<^il^ 

É delicato ' sentire. Siccome però queste visite singO* 
kri di cosi disticili personaggi alcune fiate conducoDO 
a piacevoli, aòeddoti, godo, riferirne uno non da lutti 
•tDiwwitttt^ ed iot IhL fog^a'tempecwei'cUnalciitt-efae 

iqoMta.mia narratifd. GcNTreri ranoo 1840, é il giorno 
aj6 iBBggib, verso ' le; 9. (lèL nasino, il vigilante dò^ 
mestico 'ammoni il aBò'i^òré^ idie'dte dame aocom^ 
ipopwt&.tU .ui)i.«ai«liere bomaiuiio nmlare la tU' liA 
Gtàiénii BtonAè- la- 'dontem -tiah ata fòa -qnelle xke 
veg^ao approssunaru il mezeodi fra le coltri, pure 
solo il conte: Pàolo < dolU solita àffaLilitì si ofTerì pet: 
guida ai d)i!estte¥Ìv 6li>edeudo ;oel debili modi,, eoo eia. 
wfi» ^.jl.hwe>4^'JàTdlBBai- Sbt--^ itteH^Ntta>tia 
-Ir .due dame irìapoteviessere.la 'CUtteBeai.deUa fiEanie 
,che; colIa propria aipote e coì cavolìere compagno, 
desideravano contemplare i bbi copi d' opera d' arte 
Obe sapfireino . esistere . àella di lui casa, «i conosoeme 
il pcoptì^rio.'Sii'piogredì ;duà^« «Ka' TÌtiU ùitec» 
;roinpra4Q dì; (^as^ó ini qiwndo ■boa o^riquu ifctnitf- 
tivi e vivaci^ ed il conte. PiOL»,feÌ^ .bed ityUo-S». 
quella conversazione ad avT«tl«^ che. le perBÒtie|GUÌ' 
,ora:in:<{ue' i]ioineiilA..coiapagDe,-'dDvèvMio. esmrefddla 
pìÙ-^ta, dìl^ituiotw» T^naìiAU 'ì*. iMla,.com[rftR caà 
.aamn» soddìifUone .ed ìatfeU^edua 'drffM«tìeri,-y ■ 
conte Paolo iwn'^ U dame fino albi foif» ieS» pró- 
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}tità-.'CB«i, -augurando loia' btioa viaggio, e salito ali» 
ttofme deb' eoBsoite' narrò' alla medesima U^scevole 
VRnafaira;' Quale però non fu la dì lui gradita sor^ 
^Mai nel' rioerere tre b quattro gtorm dopO' let|era 
datatat'ida I sciano, qbe.ia ' liq liridiriuavx il-cMl«' di 
HofaiU^ ix- wiiiùain> AA -Sm ■CaHò X Fe 'dì 'Francie, 
nelk qtiale ip iiome'<déll« Une' danie io' rìngntMK^a 
dA grauoso aDcogliinèiito loro; praticato, gli mavcKTa 
4a> dispiacema delle wedewDie'di'nott avere' conosciuU 
V'òtlbnw e a w tòi i M di dmiaw^lei) «■noMDdolo'-lR-paiR 
ftenpò obe'Jé tmlatrwi meao'-lì via Mi- Ài Bils d»- 
ehessa dì AngcMd«mnie figlia del itofffy snObtavta 
hmgi XVI He di Francia, 1' altra > S. ^A- 'B^ là 'A» 
dieva dt SeiT^, nata Hncfi*essa da 'tiii-pa!ilK4liè>pei$ 

)£iini'àl-gnkta'«Mpore (leli cente' ¥w>u> a così' &tUi 
MaawS^ 'annabuo^- e lo ->spì'aciinei]to della contessa 
ali 'W)a'.tv^ divifO'G<^' marito l' accogUroeaio a per* 
«muggì itanto-aagiMlI, '« vittime' dì 'co3Ì''ÌDfatiste vi*< 
•cbiitiidiiM; f Hdh o^ote^'dd^saQi «tdAìv «-•'élt^ 
■pm lè'aiyi 'tutt0-difl'tan&O-lK^la '^■'•Hta-'sceiptrqao'H 
^nli del' o^nt« Paolo.' TSon è <^é' iiiTÌtato'fibn' fost^ 
m pubblici ullicii, mentre S. 'Iff. l' imperatore 'Fran-. 
c«soo -appellato, b nera :.al|«' QoAgr^Hioiifl-lGeiitnde 
fa'-MtUpio, 'e"lph -vAl»' i-Mar «oo^tùdmi-'lo'-ìkndei- 
'ràranó. Bòdertà !l^''Bi««niR '■ittfl''lK' -teiniieiM*<4il^ 
-dtdf.suà lo badava' 8clwm''di' ouvtbs- «Ubocow, 
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« soltanto per non méstrusì citladlbo' ìndiflieil£llfe 
alle patrie briglie, assamevit' dì l>Ù6n grado cK essèirè 
fr* ì Presìdi della Biblioteca, nostra QuifÌBiana, fra 
>i''I)epiitatì ^ta: faldit^' del mioTù Duomo,' OT»ero 
4ini>'qtl^-di'dc<Ài litH^-^b^Ialle gufili -ideUmbéiis^e 
-còn<-'z«lo'ia'^etào H-a^^^Ht^fa. Ija sua 'ÀodeitSa ìv- 
cflT>''S^i cIm mai non rìcordaTa e^t ai troTasré 
socio delle Acr^demìie di MUano, Vénezia, Bolognà^ 
bresciaqo Attmeo «i cut soveiite fa ixtntm^ mé- 
iittttÌ':Ié>'jijtÌBitoiu'em- 1» JeÀpo 'sadj 41- glòriutatA 

-GOvente a MU^no^ a-Y^n^ia, ma ^«riipre etHo scopò 
di belle arti, di comiBÌ*BÌoBÌ 4gll artisti,- e per intrat^ 
tenersi co* méiieùim e «dlle i^emonQ piÀ BÙééiìMii, 
lèti ■ qaali ' i»«aiiù«T^ ''<^tt>lbM''>Beitts^tteésii^' Ì£b 
gcteMMflOts'-fltnUbfM^i 'Sé'ratiitn-d&aMté'-iditihI'-iiléu! 
Alla caóifiagnit, ciò era, anzictiè per Pinteresse piioprid, 
pér tmìmare alle agricole occuparioni, e spu:ialBièirt6 
«Ila -éàt^ dc'bai^ dà seta, i-tSudi TtUici,- da'^^udi 

^siérti ibe il -naturélé-' n^raltéM Àtt^^o^^nt-m^ ■Éè^ 
yte dell' ùomo costumato seiiza afiettatióné; ntai^ifa 
bocca sua, anco ne' discorsi dt lieta ameua soijetà 
non 's! piróferiva' parola, clie -noti fos^ là [tiù' gatt^ 

^s6ntt-«:ti^ k;déMM>n*tto<9&vTeÌ^rtee cE^l liàaét»Ì'Si- 



niiiiistrava; cortcsissiinò con l.utt!,^,ipecì^tmfiat<S'vei^ 
;?li{!;ffie^HfiOt«v«iO; U. .di. lui .baia; e! in- gjiis» 
^e.«,.!^Iijafex9-,.idh fgata.<S:ìate i k .t>: iixoi ti'- 
,^tgti^ ,I>eIle',n<;ifaiWiiì .Ira., 1$ su6 pateti^' a]te J^llb 

Teoire un ;ecGe|lleiitfi.;pÌAni>~forte,<li> IdOodA, |;iul)ilatK 
.al^or^u^ndo eia espevta. mani, £<tssuro straniere 0:cìt- 

^4,.<uilni(>.«e. AI>><A>lf-<iAi»4le,.'.=<> qiMldi&-4t^.itiaeAro- 
jf.o}fi yove. raUtgravaiiO' Cpl. «i^to-<Joif> .qirille .dbWe 
cpjiseccate all'amore del belIfh.Ob.-PìdjliiErl^ilpbiuatf) 
avrebbe che sì utile e qnom\a.i^teeat(i^ la^qwak ^ 
,l',5t4. fliper .Ja Tigorift: della,;. perdona,, pRèta^ntera axt~ 

jg^Ojdo'al 4fi)^itO: dì. Qan?h»e« bei}. ttu.:aY.T«ggQ che 
ifflì QJ>Pfìe4tp, a ilunesta^: il AÙei leg^gitpri^! mti <già:dii 

^cpyare aironi ùnto uù i^^^nti^fifA di respirazione, 

'^^i£^:£i'0^^'^^y><uio, de's.vienìm^ativ^^^^^°^ il re- 
£ala^o,;puo; mei^^o .di ivit». jaduces^ a aed^re, che 
i^q^ ffin^)^,. [ffSf^f^ei^ l'oifcltt*. W^iÌW- iwbg»- 
#^diM^WPa^_«d impiliW) il' Sp«3ì|wno 
.]prof^,,QoU. ,,I|ipinbardi, TÌde . il , nule .(^e .sì jnlfUI^Taì 
,lf,.t^i^, arrestarla .coii .fr^u«^ti'5(ttti;«cipjai. di., sangue, 
j^flopei^ndoi (]^i,,c4))|t^. acciof^hè, n^n, ,si. ^«^as^ 
A .fTjWia. i|è, Jui; j janns gg iMn a, il.i|ji»Qr8 pr^Mifoi, e 
Jtenfiggfl*» i'ft- M ;*«>*WT*.tCsiwlrta!'Bt»iw di 
.t|ranqi^„dimorfi.<bce..sijjclie i|,^nuite:iFAQiA. «..^ 
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casse circa la 'ibetà 'del j(etle)n£ire-3GcnrM tOa' 'sui 
ameifa Sorbara, avanzando di alciiD poco il suo tempa 
ordinario all' autunnale villeggiare; lasciò la inogHe ùi 
dttà,' sovvenendola però pressoché gìòrnaliàente- di 
Bile kiTOcate novélln Ragfptune h'cdBtGàsa-<Il.'iìàil3td) 
ina scorsi lirevi giorni^ ^ ta assalito dal : eonsnéCo 
malore con hiaggior forza del solito; e sebbene qa«l 
sollecito ed istrutto riinico Prof. Luigi Mortara di 
Asola vi si adoperasse eoa tutta 1- arte sirà. Il conte 
Paolo rnaase un' po' spossato' tEaOé -magtèffie- àm' 
siotti'all^ quali '«vots 'dovuto- aMoggattarn,'e n désttV 
gtkfè sospetto, benché tenuto con ogni cara segreto^ 
'clie la^ malattìa fosse sgrazìatameate uiaa litìasi, • ossia 
os^fieatione de' Tósi precordiali; Sì approssimarono le 
I^te ITtitBlmej' é reduce Àlfat' dtti~^ amici lieU ri* 
-fiderò' U conte Pàolo, 's«£beaG' oetrtò insolito paBorè 
dèi viso nOn lasciasse' molti di questi tranquilli, eia 
contessa medesima, quantunque si sforzasse di -mo- 
strarsi sgombra di timori, pure nell' interno delfanim*- 
cdava la trepidazione e Tangoscia. H giorno dìeoi 
geunajo uscì a diporto, e recosìi alla prossima al^ 
taiione del degnissimo sìg. avvocato Saletij ed in 
araiclieToIe società vi si trattenne fino verio'le' ore' 
otto' della sera;- AI giungere di ritorno neUk sua casa, 
sconirò it Prof. - tiàutetH^^e ntA ibli^'ì -'prìini gradini, 
'della scahl'Bi ateuaò idi' prónte ^uear lal-'cpiak ^Uflb- 
cd1U ~ di Tapiro. L'antico cercd Hi'idistràricl, -éd' aat- 
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ivi TKCcoltaìi Tordinada Wlti^simit copipagnUi,' il conto 
Paolo impiraM ptacsTble dispuMioae letteTam con 
idcudo di' essi, e ^use il sud discocfo eoa dne.TQTfii 

riforìmisiiiù oecifr mocto .ali* attuale ^ .lui :st«t<K Rì<> 
tintosi Bella ni3 stanza, tanto era lontano da qua} 
fosse presenti meo lo di mole, die prima di coricarsi, 
appellàto. H suo cnciuiere, diede at ijifidesimo gli qiv 
jnniiwii fV 'taaiiSbAioìe «unlt» ^TÙaTit ofr 

Arife jalKìnilonauù. -Dby giwifo «do! {tocca appena 
ytxa 4apa:Ia mezxa . noltct, elwjaroò la contessa, 
■ietgE stava ìndÌTÌ».«i>nipa^, e the soFfnva 
^«ra affinimi 'GIÙ. tàmOsme il' liei.- fii}or« di quella 
•damiEji^»Si.flOin|»rtiadftr«'!3 ;jÉM9(«^MIW •bFPÙo- 
da' (loUerEì'^piélL'itfaBte. Otiamò le'*FÌ^ d<»»eUe-, M 
ai>nte"Pi}HiD.fngIiò qiillcW sorso di acqua calmante, 
^aieitrvnxn meglio, edioTtlò quelle buone femmine 
• ttaiiniem ai Aj^tm. M» h sm. Spaiata fisionomìa 
àoci)e«eTa':l*aMaiada,.«.«qcoine.jl Ill:»lt;. LdiiM^ era 
«ricb^ Bito isferiBo, À «pp<^ò l'^fr«gia Pott. CHrdti 
ipoco discòsto d' abita sto né, e in fretta ù corse pnp 
'anco dal fieI>otomo. Tutti Jjensà accorsero solleciti, 
ma il conte Tosi più .n.On «ra che un corpo, e r^nìma 
.^ua bellissima T<4ava in seno a D)e.,Ctiì ffA di|Hii" 
•^re qaeflte:«i:eja«'dÀ!fÌc^Ee!:;^ ff^-C^nMate «M^ 
^o' iagrimé teRt^^id|^.$ )a meDac^-ddlft 



quasi amaro V ufGcio di' io mi assunsi di fomfnerd 
Si corse ad invocare il conforto di ijué' dué modelli 
di ònesià,' il sigaor AdIódìo Fitozù .an^nin^lntore 
àai^ -aiiedaU' Doetrìì e. ftÌ(»rtiuiif j BiiiapricÌnì-cairtdKBW 
ddla-TenwaBda.-Gon^rQgt. ApostoKce,' »ial)A;-oor(Uth- 
]issiml ihversó la ^miglia Tósi, e Ticinissimi eìi- 
tazioDe alla medesima, i quali stupefeUi e addolorati al 
-taìsto annunzK) si aflrettarono, e colle anlorevoU pa- 
•nb ^IdHk ipqnatì» -a peTBOadère iyddbloiMtìiBÌtna.Tcr 
daTa'ad-allDiitaiifim da ijnìIlé.slaiiBe.dL afleBBO^ dòn 
Ja pace de! giusti dormÌTa il caro oggetto deUa su« 
afiWzione. L' aU>a di quel ^orno funesto spuntò, ed 
appena colla torbida luce rischiarò le teoelìne di quella 
notte idàusta, accorsero i dd«^'ABii(n-e*.cmigiunl&, 
«3 una massa Si oilest)'«ìtta£iii--.e di ifiopota! 
TÌdere il cordòglio di iquèllà casa, e le lagrime della 
maggior parte di questi bea .próvaTaaò, che inoa tv 
-erano o6ndottj dà carìesità-o da umam tìguardii Som 
-;pvIéM' delia diq>ó»^ai- tésUineDlerii^ d^'lcU> 
-Anito TOtSo' quella 'damà die' gU 'en. Aalalp«.-(dti!e 
otto lustri virtuou ed amoiÈTolelcompagnSi nonidelle 
largizióni al nipoti,: ai dontesUd, al eoloiii, eì .pov^ 
di Brescia e dì Asoli; nourdesò soUebta a'jnim. coR' 
-«Atadim quqntà'Bl trovò «nìtto di Jaiy-udUicart^sui 
'Ofae'npraiUlO'Teti^NÙrglì un attàtabi^ ohcl rammenti 
■ai 'posteri la lìcooòAiepza vòm- lo spento donlrtvi 



I^qii(dri^'scalb»e,ujuiitiièi,àainp^ libri^'cliA 
da itaS' coóliniÉsioiie apposita saEsinho giudicati luem 
teTÒIi,':lì lascio alla dtlà di Brescia, onde sìeno con-* 
«ertati 'pérpetuaànenie ki Brescia stessa . a puliHico 
comodo »Ijà' poó^ iftmébte' fa ^nalé 'coprst^Ta 
-allft-qo^ii ed bDo' statò del-defo'nto.ngnore,' e per 
lit vecacè èstìroazìone cbe professo at Preside béner 
faaérito deir Ateneo nostro, chiarissimo signor arrocato 
-Giuseppe Salerì, membro dell'Istituto Lombardo^Tep 
iieto, r b'eiialiè già pubblicato. cpUe dampe. dei .Gior»- 
nalè pHnibtùalb, jnCerirò U «discórso da questo illustre 
nostro conàtta^no pronunziato al cospetto di una 
inoltitudine di persone nella clùesa parrocchiale tU 
S. '4'^^'*^"'; ove riposara là funebre bara del^ 
£ esUnto 'conte 'Pàolo. ' 

' M- Dio solo è potente e grande^ diceva cdébrando 
w le esequie di famoso Principe, il più sublime del 
M lacri oratori di Francia, e Dìq solo è grande, io 
» éonò : condotto a ripetere sulla fredda . salma delt- 
^'-V4gceffÌK.taBiòU»3^aói dèll'onò d^^ ontameMi.ptvi 
» 'i^tn^idi ' della brèsoana Accadeiiiiav dd beueme^ 
» rito conte Tosi. In altra occasione verrà detto da 
» labbro eloijuente cjuanto si addice all'illustre pa- 
» trìàiò.:Gbe abbiamo perduto, e ne saranno divisate 
I» [ter tunuto, la, ^^1^' mùntoti dsU^ìng^À e del 
cogvej rindok ddicatft e aoav^ i gcptiU cottami, 
-f>-«--Ie'beiieniiere^-'4UiderIa.patm gli la- dAlntrice 
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per la piedone BOanifica delle belle > Iettare e 
' delle bette àrà^ per lo spirito di beneficenza clie 
Io anìraaTa nella sua vita, per quanto ordmò con 
animo ^tieroso ed altamente cittadino nelle ultime 
sue disposizioni, e per dgnì gain 'di eg*b^ esedipjv 
In questo luogo la reTerensA alla religione', le aal" 
medie de' leviti, il testimonio presente degli umani 
dentini, il coucorso de' cittadini d'ogni ordine clie 
s'affolla ad estremi ufficj, comprendono tutta ranìma^, 
e se il cuore è (iommosao ad affiitta e-moore alle 
lagrime, un pensiero ri aìiÀ nella mente' é pvedo^ 
mina: sono pur frali e manchevoli le sorti dell'uomiri 
Ifon ha molto un malore non bene determinató-afi- 
fliggeva il Tosi, ma reduce dagli ozj della oam^sguB} 
noi il vedemmo con ^oja ia' ^lale alle afipaiaue 
ricuperala; e le amabili e livaci' maniere,' e l'usato 
suo spìrito ne porgevano fiducia, che pfer molto 
ancora potesse egli onorare l'Àccàdemia e la pa*- 
tria: io stesso. ebbi con seco solo l'altro jen di 
sera amorévole, e nón' lìevcr ùitrattenimeiito : cM 
non avrebbe còncelle le più liete speranze di sua 
vita? Ma era scritto nei decreti di Dio che in età 
ancor fresca quel lume dovesse estinguersi, 'e -^po^ 
che ore dòpo il Tosi non era più. Muta e squal- 
' lìda 'h quella coita M che le atti bette- ^arcano 
aruBÌ-elètto' tm-sè^à' oborév&le: ià\ aba Hìiìstn 
Frmc^t dal''Toii'accogtieanià eon ^nodiies^trit*- 
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» meato' cotteti «.''oonteitit)lMr«e - i te^ 'l^vwt, -e ni» 
*»'uscÌTaoo ammirati à uà tèmpo ti riconosbeiiltì:; ia 
f> die conTeaiva l' eletta della citU ad imitare Uno 
w deìsuòì più cospicui adomiftpe^U; e.rilttutre Dama 

w! pagna, Un di ffiUca sopra le. donna^ ora à. gipce 
N nd dolóre e nella desolazione. Uffa di mezzo a co- 
w'tanlà dissVT e Aiuta panni da quel feretro istesso 
n cJie sia dinnanzi, escìce uQa voce ; confortativo; 
<ri éllft tu» dìce non Èssere --spAnlo fHAm obe:>da.ipie- 
M 'sta vita- caduca 'è salito ti rìta-eterns-ed &qiim&ii- 
chevole: che lutn è perduto quegli che lascia e^Qipj 
chiarifaimi dì virtù, cbe nve onorato e Ifenedfetto 
.» ;n^a ncórdaiiza !di colwo «he ^gU sortivano. Si A 
•n.-qvarta; vóce è di te: d^a,^.«gT^Q JTqsi!: «Uà « 
(0 addentra pol«ntemàtte< de'tuvtrì' euori, uè -.vi '^cà 
(»' infintlnosa', ed élU 'sola è valevc^p ,a;t&mpe7anw 
j» le JagritAe. E tu iehe fosti delizia nostre e doew) 
W dellà tua vita mortale, se dal seggio di glofÌA, ia 
'» cbe ti speriamo, ti è dato a guardare alle «ose 
« dì questa terra, accogli il tributo di ossequio, dì 
!» ncondscenu , " dì eiSeXìo^ che' ì tuoi colleghi del- 
-« r Acéademìa*' per meato miò ti ofienscooo; e U 
■^ asHoara ìdie"oon «anan» ìnufili> gli f»^^.tìie 
ne Jasduatifi e' oUe '<b W ne. >VQifitattiio --.gli' [ttn- 
in.Umeafii pii nòbili' eàiefii^ci a Mntendère.'^^' 4pra- 
-«.làii^y.iìin .pure ìdP'anlwe- -dell£;.'l4Jb laztìi'tf tafle 
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SI lettere, ma più ancora nelle <£tladme e religiose 
n virtù ». 

Così compiva la patetica e giusta allocuzione il 
degnissimo Preside dell'Ateneo nostro, al cospetto 
delle piÌDCÌpalI nostre autorità prorinciaU e mnnìd- 
pali, e £ vna. folla di ultori ecclesìasUcì e secolari; 
ed io pure imporrò qui termine a questi miei cenni 
intomo la Tita del conte Paolo Tosi. Mi si conceda 
soltanto hreve riflessione, clie m' ho fiducia non sarà 
tarala fuori di luogo dagli nomini aa^ FotenU e 
doriziori mortali! mai non ri accolga da toÌ 1* erroneo 
pensiero, che gli onori e le ricchezze giovino oltre 
la toinhal Egli è il virtuoso procedere, sono le qua- 
lità religiose, socievoli e liberali, quelle che destano 
1* amarena della perdita dì que^ buoni che seppero 
esercìlàfle^ meniré erano in vitat E sia pure che il 
retto sentire della illustre vedova abbia già statuito 
che nel Campo Santo nostro debba erigersi, ove po- 
sano le ceneri della famiglia Tasi-Avogadro, un mo- 
numento quale li addice al detiinlo consorte, dietro 
il disegno del professore Luigi Basiletti, e l'opera 
dello scalpello del professore Monti; il monumenlo 
più splendido, più durevole pel conte Paolo Tosi 
sarà la patria gratitudine per le beneficenze ch^ ei 
praticò tìto, che seppe sì biene in morte coUe nl^e 
sue volontà suggellare. 



